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AOSTA «Torneremo tutti nella villet-
ta». L’avvocato Taormina vive il suo
giorno di gloria e annuncia così la ri-
presa del turismo investigativo nella
valle di Cogne, probabilmente sotto le
prime nevi, visto che l’incarico ai peri-
ti per la superperizia verrà “conferito”
solo il 13 ottobre prossimo.

Il tempo passa, addirittura vola.
Un dito di polvere si sarà depositato
su mobili e pavimenti, venti mesi do-
po siamo non proprio da capo, ma
quasi: si torna sul luogo del delitto, la
soluzione del “giallo” è stata rinviata,
ammesso che si riesca mai a giungere
a una soluzione del “giallo”. Si farà
quanto chiede l’avvocato difensore.
La Procura non si è opposta. E perchè
mai si sarebbe dovuta opporre? Il giu-
dice per l’udienza preliminare aveva
davanti a sè due strade: prosciogliere
(e cioè assolvere) oppure rinviare a
giudizio. Con l’aiuto del professor Ta-
ormina ne ha imboccata un’altra. Co-
me dice il procuratore capo di Aosta,
Maria Del Savio Bonaudo, «sono tutti
passi verso la verità».

Annamaria Franzoni resta l’unica
indagata per l’omicidio del figlio, il
piccolo Samuele, tre anni, ritrovato
con la testa squarciata sul lettone della
villetta di Montroz, di prima mattina,
il 30 gennaio dell’anno scorso.

Avverte ancora Taormina che
quella di ieri sarebbe stata «la giornata
della svolta». Più semplicemente s’è
deciso un supplemento d’indagine,
per verificare le tesi di una perizia (dei
carabinieri del Raggruppamento Inve-
stigazioni Scientifiche di Parma) di
fronte a quella di un’altra perizia (del-
l’Istituto Europeo di medicina legale e
scienze forensi, per conto della dife-
sa). Con un filo di emozione celata
sotto il gentile sorriso, il procuratore
capo risponde: «Se questo serve per
evitare critiche e polemiche ben ven-
ga... Era comunque prevedibile una
soluzione del genere». Tutto qui. E in
poco più di un’ora. Considerando le
procedure, le formalità, i saluti, non si
è neppure discusso molto.

Alle 10,50 è arrivato Stefano Lo-
renzi, il padre e il marito, in maglionci-
no girocollo grigio, lo sguardo assorto
e immutabile. Quaranta minuti dopo,
alle 11,30 è arrivato sotto scorta l’avvo-
cato Taormina (il suo aereo portava
un ritardo di mezz’ora). Non serviva-
no le transenne. I curiosi s’erano già
ritirati all’ombra dei giardini di fronte
al tribunale. Il pubblico era tutto di
fotoreporter, cameramen, giornalisti e
carabinieri, nel segno solito, mediati-
co, di questa storia. L’udienza era al
primo piano nell’ufficio del giudice
Eugenio Gramola. C’era Stefania Cug-
ge, il pm dell’indagine che aspetta un
figlio e che lascerà il lavoro, e c’era
Pasquale Longarini, che la sostituirà.
Stefano Lorenzi assisteva come parte
lesa, per essersi costituito parte civile
contro ignoti.

Dieci minuti dopo le tredici, al
portone tra i carabinieri s’affacciava
Taormina, che raccontava la sua sto-
ria: si farà la superperizia, tutto riparte
da zero, smantellata la ricostruzione
dei Ris di Parma, siamo alla «svolta
nelle indagini per arrivare all’assassi-
no, tutto da buttare. Si ripeteva, con

accanimento: che si deve ricominciare
da capo, che i Ris sono stati smantella-
ti, che non ci si dovrà più servire di
loro, che qualcuno ha commesso erro-
ri (da verificare «se per colpa o per
dolo»), che servirà tempo... Che cosa

si salva? «La perizia autoptica del pro-
fessor Viglino, d’accordo sia la difesa
che l’accusa». E la perizia psichiatrica,
chiedeva una collega. «La perizia psi-
chiatrica forse dovrebbe farsela lei»,
colpiva Taormina. E l’assassino, quel-

lo che Taormina aveva più volte rivela-
to di conoscere... «Il percorso delle no-
stre indagini la Procura lo conosce: è
perfettamente informata di tutto...».
Anche del nome? Il nome no, Taormi-
na non lo farà mai a un magistrato

«che ha come fiore all’occhiello un ga-
rofano». La spiegazione rimanda non
ai vecchi socialisti, ma ai soliti carabi-
nieri del Ris di Parma: il responsabile
si chiama Garofano, tenente colonnel-
lo Luciano.

Altre precisazioni di Taormina: la
nuova perizia si articolerà attorno a
tre questioni, «l’individuazione del
ruolo svolto da chi ha assassinato Sa-
muele, la ricostruzione della dinami-
ca, i reperti non osservati e raccolti
durante le indagini...». Tra i reperti,
un presunto capello. Per semplicità: si
discuterà di schizzi di sangue, di zocco-
li, di scarpe (o scarponi) e del pigia-
ma, che secondo i Ris poteva averlo
indosso l’assassino, secondo Taormi-
na era stato abbandonato sul letto...

Uno dei periti sarà tedesco, Her-
mann Schmitter di Francoforte, esper-
to di blood pattern, di “campionature
di sangue”, un’altro sarà Vincenzo Pa-
scali, romano, altro esperto di “tracce
ematiche”, già visto all’opera a Cogne.
Il nome del terzo esperto verrà deciso
nei prossimi giorni: dovrà cercare di
capire come un frammento osseo
s’era attaccato al famoso pigiama. Pa-
re che laboratori di mezza Europa sia-
no in corsa per le analisi. La più forte
candidatura sarebbe svizzera.

Taormina se ne andava al bar, cin-
quanta metri più in là, raggiante e con-
ciliante, dopo che qualcuno gli aveva
dato del «vincitore»: «Mi auguro che
l’opinione pubblica si renda conto di
quanto improbabile sia l’accusa e co-
minci a pensare ad Annamaria Franzo-
ni come alla mamma di un bambino
assassinato e non come ad una madre
assassina». In fondo se lo sono sempre
augurati tutti di poterlo pensare.

Fuori scena Taormina, toccava a
Stefano Lorenzi: «Una giornata impor-
tante. Ho avvertito un clima disteso. È
passato un anno e mezzo. Meglio tar-
di che mai. Seguendo questa strada

riusciremo a fare luce sul delitto. Ad
Annamaria dirò di stare tranquilla: ci
sono due testimoni viventi della sua
innocenza, io e Davide. Bello sarebbe
se non fosse successo quello che è suc-
cesso. Finora è stata una tortura...».

«Siamo soddisfatti», era l’unico
commento di Stefania Cugge. «È un
momento fisiologico...»: non si conce-
deva altro il pm Longarini. Aggiunge-
va un sorriso alla domanda: «È vero
che si ricomincia da capo?». «Lavoro
da buttare: non mi sembra l’espressio-
ne giusta», aveva anticipato il procura-
tore capo. Non si butta nulla.

Si continua, perchè continua a
mancare la “prova regina”.

Una signora in bicicletta passava
sotto il Palazzo di giustizia aostano e
urlava contro chi non si sa: «Fatela
finita. Non ne possiamo più noi valdo-
stani». Infatti non è colpa loro se un
bimbo è morto così, in un casetta inva-
sa di prima mattina da decine di perso-
ne, se persino un medico aveva dia-
gnosticato l’aneurisma con una testa
rotta tra le mani, se le favole si sono
divulgate, dal vicino scontroso che pic-
chiava i bambini, all’assassino che arri-
vava e spariva sugli sci (quando non
c’era ancora un filo di neve) al camo-
scio carnivoro, se nessuno ha confessa-
to e nessuno è stato capace di far con-
fessare ... Taormina s’è preso la super-
perizia e alcuni mesi d’aria. Che cosa
chiederà la prossima volta?

LE TAPPE DEL PROCESSO

Aveva annunciato una “giornata di svolta” ed invece ottiene un rinvio a nuovi esperti che dovranno rieffettuare gli esami. Si riparte il 13 ottobre

Il flop di Taormina: solo una superperizia
Delitto di Cogne, il giudice concede un’altra indagine su sangue, impronte, pigiama

14 MARZO 2002 - L’ARRESTO
Il gip di Aosta ordina l’arresto

di Annamaria Franzoni per
l’omicidio del figlio Samuele
trovato morto il 30 gennaio

30 MARZO 2002 - IL RIESAME
Il tribunale del riesame ribalta

le conclusioni del gip
e decide di scarcerare la donna

19 SETTEMBRE 2002 - LA CUSTODIA
Ripristinata la custodia cautelare

in carcere, ma la Franzoni resta
in libertà in attesa del ricorso

presentato in Cassazione
31 GENNAIO 2003 - LA CASSAZIONE
La Corte dice che sussistono i

gravi indizi di colpevolezza, ma
è immotivata la custodia in cella

Nessuna opposizione
Il procuratore capo:
sono tutti passi
verso la verità
Un pm: momento
fisiologico

Duro attacco
dell’avvocato
difensore ai
carabinieri di Parma:
«Si deve ricominciare
da zero»

3 LUGLIO 2003 - RINVIO A GIUDIZIO
A conclusione delle indagini

preliminari, l’imputata è rinviata
a giudizio: l’accusa è omicidio

volontario aggravato
16 SETTEMBRE 2003 - SUPERPERIZIA

Nell’udienza preliminare il gup
ordina una nuova perizia: dopo
si stabilirà se ci sarà il processo‘‘ ‘‘

L'avvocato Carlo Taormina, difensore di Annamaria Franzoni, all'uscita del palazzo di Giustizia di Aosta  Gigi Iorio/Ansa
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